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VENVTI 

Di quà, di là, di sù, e di già da 
diuerle parti de) Mondo ~ 

Doue d~ ragguaglio delle cofe più marauigliofe, 
che CIano fucceffe dall" Anno, che voi 

fapete, fino al prefente. 

'l'ortati la Bargalide Corriero del 'Principe Cacapenfieri. 
che è TJenuto quefla notte, & è [montato all, 

Fontana di Marforio • 

Dati in luce da Giulio Cefare Croci. 
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In Bologna,per il Pulzoni 169S'· Con lic. dc' Sup, 

.Ad ;n~An'~4 di Girolamo Coccbì . -
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.. I N Verona, alli '1' di Marzo morì vna Vec
chia J la quale alla fua morce confefsò, ch'ella 

non hauea mai mangiato con altro, che con la 
bocca a i giorni fuoi, e tutti coloro che la cono
fccuano , confermano, ch' ena dièeua la verità •. 

In Modona , alli II. del detto, venne vna neb': 
bia tanto fofca,che gli Orbi non fi vedeuano l·vn 
l'altro, ancora che fi tocca1fero jnfieme. 

(n Piacenza, vn Giouane non potendo hauere 
il fuo intento daJltlnnamorata fua, andò à cafa 
tuttO difperato, & entrato nella fua fiaBa prefe 
in vn tratto vna cauezza, e la mefie Cubito al collo 
del cauallo , e lo menò li bere. 

In Rimini, alli 4' d· Aprile fù prefo nel port~ 
vn pefce di honella grandezza, il quale da vn ca
po hauena la tella ,e dall'altro la coda, & hauen· 
dolo aperto, vi trouorno dentro le budella nel 
corpo, onde molti conclufero~ che'l detto non po
teua viuer lungamente fuor deWacqua • 

In Treuifo , è nato vn fanciullo,iJ quale è tanto 
lungo dal mezo del corpo in giù, quanto dal me
zo in Sll, e diceuano, fe vuoI mangiare bifogna 
cW egli a pra la bocca, on~e molti concludono:ll 
che non fia per campare re non fino alla morre • 

In Pilloia , di là è giunto vn Pellegrino, il qua .. 
le affer~a e1fer pa1faco ('apra i più a1ci monti d'Ita
lia, e mai non hauer incontrato vna barca, & è 
ftato illvn paefedoue alla te(la fi dice capo, & hà 
vifto molt'altre cofe marauigliofe. 
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In Brefcia , vna Giouane vedendori abba ndona
ca da vn fuo amico, entrò in va'orto, oue era va 
piede di.fico, e tutta di('perata Ij appiccò à vn tron~ 
cò di quelli, e ne mangiò più di cinquanta o 

In Vicenza, vn Gentil'huomo non hà mai po
tuto montare à cauallo , finche non hà aperto tut
te due le gambe, & vn giouane non hà mai potu
to cacciar mano alla fpada, tin che non r hà pre-
fa per li forni menti . r 

In 8ergamo,vn giou:zne effendo menato prigio
ne, li rifoluè di ftarui fioche piaceua 3' Superiori , 
Be etfendone vfcito fi riuoItò indietro, e vidde, che 
non vi era pih de nero J e ciò atferma vn fuo com
pagno, che vi era pre{ente o 

In Ferrara, vna Vedoua eflèndo ftatainganna~ 
la da vn galant'huomo' i' è rifoluudi vQlere più 
tofto morir~ 'di fuabuona morte, elle mai andarli 
ad impiccare ~ 

111 O ru icto , l'altra notte fù vdito vn Gal10 
cantare trè volte, e gl i Aftrologi hauendo facto 
fopra à ciò molti diCcorli , conclufero, che le gli I 

haueffero tirato il collo il giorno innanzi, effo 
non haurebbe cantato, e così fecero, Ile mai più 
s' vdì cantRre • 

In Tortona, alli 16. di Giugnol fù trouam VOi 

huomo morto in vna foifa , e fi tiene. che fu ife vi
uo prima, che moriRe, e di tale opinione {ono tut
ti Cjuel1i , che hanno vn poco di giudicio. 

In peraro. in vu'hofteria, fù certi compagni à 
. bere 
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, 
bere del vino, e pigliomo beniffimo la SCimia, e 
cos'I trà loro fecero configlio, che quel vino era 
llato l So meli à nafcere, & vn di quelli mangiò del 
guazzetto con i guanti, per efferfi fcordato di ca
uarfeli J per quanto ha detto o 

In Rauenna, dicano alli 3. d'Agono, furono 
veduti affai volte molti fuochi dentro 11 forni del
la Ciu:i, & i Superiori mandorno à vedere, che 
cofa era quella t &intdero, che era per cuocere 
il pane, e così fù o 

In Perugia, vn Giouane nel cauarli vn dente t 

gli rcllorono tutte due le mafcelle attaccate al vol
to, à tale, che effo non puoI più mangiar con al
tro , che con la bocca • 

r In Veiletia, dicano cifer nato vn fanciullo, il 
quale è creeeiuto tanto io quattro anni, quanto 
fanno gli altri in ... S.me", & è aoco viuoo 

In padoua t lì dice trouarfi vna fanciuIla, la 
quale hà manco tempo di fua madre, e quelli, che 
la conofcano dicano J che la madre è nata pr~ma 
della detta fanciulla di più di vinti anni, e non 
fanno come poffa ilare que{l:a cofa • 

In Gcnoua , vn fanciullo di 220 anni hà parlato 
fchietta, e s' è andato à pighare da bere due" e 
piÙ volte da fua polla, e fi tiene, che eifo fia più 
gra nde afla i hora , che quando nacque, pur tutta 
via li và difputando la caufa • 

I n Vienn~ , vn'huomo cffendog li morta la ma. 
glie v~nne in cama tri!1ezza • c difperatione, che 

co1fe . 
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tolfe vn'oncia trà folimato ,torneo t arfenico, & 
incorporate ogni cofa , con cafcio, & altri cibi,fi. 
feruì di quella compofitione per ammazzare 1 
forci , ebe gli rodeuano i vellimenti •. . 

In Milano, hi vo Corriero , nel farh cauare 11 
Hjtiali , gli [cna teftate tutte due le gelmbe atta c .. 
catealleginocchia. à tale , eh' ei non può pIÙ ca. 
mlOare [~ non mette j piedi per terra. 

In Macerata, dicano, che la moglie d' vn For
naro non potè mai metter(i la camilcia fin ch' ella 
non cacciò le braccia nelle maniche, C5t vn' altra 
ha dormito nuda tutta la notte, e non hà patito 
freddo, e pure era 9i mezo Luglio. . . 

lo Ferm..> , alli2.S'. d' Agoflo cafcò vnfamlgho 
d' Vil' holle giù per la fcala di cantina) e ruppe 
Vn Boccale, e gli Aftrologi dicano J chefoffe cat. 
tiuofegno per l' horte. 

In Cremona, alli 14. di 'iettembre , dicano ha .. 
uere veduti alquanti caualli con la tefta attaccata 
al collo, e che correndo mOueuano hora vn piede, 
& hora v n'altro , e che dall' hora in quà fi vedano 
più Crelllonefi,che di altra forte di gente in quella 
Città. 

In Mantoua, VI) giorno fi leuò vn vento tanto 
horribile, che porrò in aria più Ai dieci volte vn 
meZo taglio di carta, e d a quel giorno in quà ì 
villani di quel paefe non penfano mai altro, che 
far ftare i loro padroni. e ii tiene, che tal penfie_ 
ro ua per riufcire mirabilmente, hauendo e!1ì b.uo. 
na inc1inatione • ln 
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In Lucca ,dicano dipoi, che fece l'vltimo Ec. 
cliffe, che tino 410 hora mai Ilon hà piouuto altro, 
che acqua lO quel pae1et ondt fi t1tflC, che da qui .i 
lO. anni molti lucchclì deuino hautre più llmpo, 
che non haliDO hora, di piu dU;aMj, cht te non tor
natIe il giorno 111 mattIna) l, (;n ft" jo farebbe di 
notte ID quel pade , ma H. 01016 altri ancora. 

In Vercelli, vn Gjouane, percbe la fua innamo
ratagll dICe vatti appìc.ca, gIUntO a (afa [oHe ~lJa 
fcala, e mcn tat" l(Jpra di qLJella !>' attaccò ad vn 
canto della pergola, e mangicJfIi più dI trè libre di 
pergotcfe. 

In Montecchio, Patria della Marca. dicano 
cifere vna Pelchlera , dOlle iono anguille ntre fen-
2a gambe. 

~ In Ferentillo, in campagna di Roma, metten
~. do vna donna vlla pignatta vuota al fuoco, mai 

pDtè bollire, con tutto, che foCe Collecitata con 
legne J e carbone , e]a notte 1eguente fi fece l'aria 
tanto tenebrofa, che non fi vidde il Sole, e lì du-

'bita, che quefi" Inucrn6 habbia in quelluego da 
:efi'er freddo più dell' Efiatc. 

In Comachio , in vna valle lì è, (coperto moltt 

'1cqua, nella quale chi vi mette vna mano le la 
'bagna. 
I In Ferrara J vn3 Donzella gentildonna pertò 
vna tela di ragno sù le necde tutt' v lì giorno) ne 

, mai fentÌ alcun pefo, & vna zitella s'è bagpata 
tutta la lingua nel bere, e ~all'hora in qllà è bilo. 

goa-

ì 
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gnato s' ella vuoI andare io alcun luogo. che R 
muoua tutta. 

S Criuonoda Reggio. come re frittate 
Sono afI"a; meglio delI' Archibugiate • 

porta noua vn C orrier di Ca {tel Franco, 
Ch' vna Gallina nera hà fatto vn' ouo bianco; 

Da Parigis'hà per cola vera, 
Che doppo il Verno vien la Primauera. 

Da MilanO ponan nuoue le llaftette, 
Che fon meglio dell'aglio le polpette; 

Si è fcope tro in Vrbin , che vna Donzella, 
E affai più d'v na Vedoua ziteUa • 

In Venetia l'altr' hier vn Galeone 
Fù 'coperto più grande d'v n callrone t 

D'Ancona li tic Il certo i che vn Zecchino 
vaglia alfa i più, the non vale vn quattrino e 
In Roma tutto quell'anno le Donne di quella 

Citta fono andate veftlte da femina ,e gli huomini 
non hanno pucuto cauarfi il capello, che non f1 
fc:oprino la cella, & è cola marauigljofa • Molto 
piu Muerei da dire, circa molt'altri llrani acciden
ti oecorli per il mondo quello pre{ent'anno, mA 
per Ilon li tediare nel leggere farò fine, pregan ., 
dole. che mi amiate al fo!ito. 

IL FINE. 
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